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Aggiornamento quotidiano sui temi di interesse di cittadini e lavoratori stranieri

  Oltre 130 mila gli arrivi via mare e 2500 i profughi morti o dispersi   
	Profughi, una tragedia senza fine

Quella di questa settimana è l'ennesima tragedia dell'immigrazione dal Nord Africa all'Europa. Solo quest'anno - secondo i dati Unhcr - più di 2.500 persone sono annegate o scomparse tentando la traversata, di cui oltre 2.200 dall'inizio di giugno. Sono 130.000 le persone arrivate via mare in Europa dall'inizio dell'anno, più del doppio dei 60.000 registrati nel 2013. In Italia ne sono giunte oltre 118.000, la maggior parte delle quali soccorse in mare nel contesto dell'operazione navale Mare Nostrum. "È una crisi umanitaria senza precedenti”, ha commentato la Sami. Ieri Angelina Jolie, inviata speciale dell'Unhcr, ha visitato il quarter generale del soccorso navale a Malta, assieme all'Alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati, António Guterres. "La portata di questa crisi impone a tutti noi di svegliarci - ha detto l'attrice - c'è un legame diretto tra i conflitti in corso in Siria e altrove, e l'aumento delle morti in mare nel Mediterraneo. A meno che non si affrontino le cause profonde di questi conflitti, il numero di rifugiati destinati a morire o a non trovare protezione continuerà ad aumentare". 

Forse aiuterebbe permettere a queste persone di fare richiesta d’asilo nei Paesi di transito, in modo da non doversi mettere nelle mani degli scafisti e imbarcarsi in pericolose traversate. 
      
 
  
	[image: image1.jpg]e

IL SINDACATO DEI CITTADINI



SOMMARIO

Appuntamenti                                                       pag. 2

Dramma sulle coste libiche                                    pag. 2       
Cittadinanza: riforma in aula prima di fine anno?    pag. 3
Profughi: oltre 130 mila nel 2014                           pag. 4
Scuola, oltre 830 mila gli alunni stranieri               pag. 4
Aumentano le imprese degli immigrati                   pag. 5
Fame nel mondo                                                    pag. 6
Demografia, una popolazione più longeva?             pag. 7
Reportage: il Perù della crescita  disordinata         pag. 8



A cura del Servizio Politiche Territoriali della Uil





Dipartimento Politiche Migratorie

Tel. 064753292- 4744753- Fax: 064744751

E-Mail polterritoriali2@uil.
Dipartimento Politiche

Migratorie: appuntamenti


[image: image6.jpg]


[image: image7.jpg]





Barcellona, 17-19 settembre 2014  

Workshop – A4I – Etuc – Assistance for Integration of migrants.
(Pilar Saravia, Pilar Saavedra, Celeste Ramos, Felicitè Ngo Tonye, Giancarlo Anselmi)

Roma, 10 ottobre 2014 ore 15.00,    Sala Capitolare, Piazza della Minerva

PD – Immigrazione, Italia e Europa: le politiche comuni
(Giuseppe Casucci)
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Immigrazione, dramma sulle coste libiche. Unhcr: 600 morti in tre giorni

La portavoce Sami: "È un bollettino di guerra". Oim: "500 vittime a largo di Malta la settimana scorsa". Ieri un barcone con 250 persone è affondato a poche miglia da Tajoura, a est di Tripoli. Più di duemila migranti salvati nello Stretto di Sicilia
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Tripoli, 15 settembre 2014 - Un'ecatombe. "Parliamo di almeno 600 morti in tre giorni", è la drammatica notizia che dà Carlotta Sami, portavoce dell'Unhcr. Un vero e proprio bollettino di guerra. Il primo naufragio è avvenuto sabato 13 settembre al largo di Malta, con un bilancio di 9 sopravvissuti e 300 dispersi. Il secondo, nello stesso giorno davanti alle coste egiziane, con 15 morti e 72 sopravvissuti. Sempre sabato, davanti alle coste della Libia, da un altro naufragio sono stati recuperati tre cadaveri e 99 sopravvissuti. Ieri, la seconda tragedia davanti alle coste libiche, con un bilancio drammatico: 45 cadaveri recuperati e 75 sopravvissuti. Infine, sempre domenica e, al largo della Libia, l'ultimo naufragio con 26 morti e 36 migranti salvati. Mentre l'Oim racconta di un altro barcone affondato mercoledì scorso a largo di Malta: "Ci sono 500 vittime".
L'ultima tragedia di cui si ha conoscenza è avvenuta ieri. Un barcone con 250 persone a bordo è affondato al largo delle coste libiche: si teme che ci siano decine di morti. Lo ha reso noto la marina militare di Tripoli. "Al momento abbiamo salvato solo 36 persone, ci sono molti cadaveri in mare" ha detto il portavoce Ayub Qassem, precisando che la maggior parte delle vittime erano africani e che tra loro c'erano molte donne. Il naufragio è avvenuto a Tajoura, a est della capitale libica. Un'altra tragica notizia arriva dall'Organizzazione internazionale per le Migrazioni (Oim): sarebbero circa 500 i dispersi del naufragio avvenuto mercoledì scorso a 300 miglia al largo di Malta, e a causare l'incidente sarebbero stati gli stessi trafficanti, che, da una seconda imbarcazione, avrebbero di proposito  fatto colare a picco il barcone con a bordo i migranti, con i quali era nato un violento scontro. "La maggior parte delle persone sono cadute in mare e affogate - ha riferito l'Oim - altre sono riuscite a restare a galla aggrappandosi a mezzi di fortuna". Gli operatori dell'organizzazione in Sicilia hanno raccolto la testimonianza di due sopravvissuti, di nazionalità palestinese: due ragazzi fuggiti da Gaza e andati in Egitto a inizio settembre, soccorsi in alto mare dal mercantile panamense "Pegasus" e portati a Pozzallo sabato. Se questa storia, su cui è stata avviata un'indagine, fosse confermata, si tratterebbe del naufragio più grave degli ultimi anni, ha precisato l'organizzazione. "Altri nove superstiti sono stati tratti in salvo da navi greche o malesi ma sembra che gli altri siano tutti morti", ha dichiarato Flavio Di Giacomo, portavoce dell'Oim in Italia.
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Cittadinanza. La relatrice: "Riforma in Aula entro la fine dell'anno"

Fabbri (PD): "Tanti ragazzi stanno aspettando". Le associazioni chiedono una svolta per le seconde generazioni
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Roma – 12 settembre 2014 – La riforma della cittadinanza? “La speranza è quella di riuscire a portare in aula un testo unico entro la fine dell’anno. Sono tanti i ragazzi che aspettano questa legge per sentirsi italiani”. Lo dice Marilena Fabbri, deputata del Pd e relatrice della riforma in commissione Affari Costituzionali, dopo l'inizio dell'indagine conoscitiva che dovrebbe aiutare lei e i suoi colleghi a chiarirsi le idee. Ieri sono state ascoltati a Montecitorio i rappresentanti di Anci, Rete G2, l'Italia sono anch'io e altre associazioni impegnate su questo fronte. “Ci sono proposte che vedono tutte le associazioni d’accordo:  introdurre la cittadinanza a favore dei nati in Italia da cittadini stranieri che si sono stabiliti da un certo periodo di tempo all’interno del nostro territorio e agevolare il riconoscimento ai minori che arrivano giovanissimi in Italia e che poi si stabilizzano nel nostro paese assieme alla famiglia” ha spiegato Fabbri a G2 Parlamenta. La riforma, insomma, si concentrerà sulle seconde generazioni. Ora però bisogna tirare fuori un testo unificato dalle ventidue proposte di legge presentate alla Camera. “La volontà della Commissione c’è – commenta la Fabbri – anche se nelle prossime settimane sarà oberata di lavoro perché arriverà anche il testo di riforma del Senato, tuttavia questo non è necessariamente un aspetto negativo perché sia io che la collega correlatrice, Annagrazia Calabria, utilizzeremo questo tempo per approfondire determinate questioni”.





Cittadinanza. L'Italia sono Anch'io: "Basta annunci, ora la riforma"

"Pensare ai minori nati e/o cresciuti in Italia e agli adulti che vivono qui stabilmente". "Serve anche il diritto di voto per rafforzare la nostra democrazia"
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Roma – 15 settembre 2014 - Sono passati due anni e mezzo da quando la campagna l'”Italia sono anch'io” ha presentato alla Camera due proposte di legge di iniziativa popolare per chiedere la riforma della cittadinanza e il diritto di voto per gli immigrati. Erano accompagnate da oltre duecentomila firme.
Entrambe le proposte, finora, non hanno fatto molta strada. Ora che in commissione Affari Costituzionali si torna a parlare di nuove regole per diventare italiani, i promotori della campagna chiedono alla politica di darsi una mossa
“Dopo i ripetuti annunci effettuati da rappresentanti del Governo e del Parlamento nel corso degli ultimi anni, è giunto il momento di approvare una riforma che si ponga come obiettivo prioritario la facilitazione del riconoscimento della cittadinanza ai cittadini stranieri, minori nati e/o cresciuti in Italia e gli adulti che vivono stabilmente nel nostro paese” scrive l'Italia sono anch'io. Giovedì scorso i promotori della campagna sono stati ascoltati dai deputati che stanno lavorando alla riforma della cittadinanza e hanno ricordato i punti qualificanti della proposta di legge popolare:
a) introduzione dello ius soli temperato: chi nasce in Italia è italiano se almeno un genitore soggiorna in Italia da un anno o se nasce da genitori a loro volta nati in Italia indipendentemente dalla loro condizione giuridica;

b) anche se non sono nati in Italia i bambini arrivati entro il 10° anno di età e vi abbiano soggiornato legalmente possono chiedere la cittadinanza entro due anni dal compimento della maggiore età. La stessa possibilità è riconosciuta ai bambini che abbiano frequentato un corso di istruzione;
c) possono richiedere la cittadinanza italiana gli adulti stranieri legalmente soggiornanti da 5 anni (anziché 10). La domanda è presentata al Sindaco che ne fa istanza al Presidente della Repubblica.
Intanto, l'Italia sono anch'io chiede che, in nome del principio di uguaglianza garantito dalla Costituzione, si riconosca anche il  diritto di voto attivo e passivo ai cittadini stabilmente presenti nel nostro paese da 5 anni. “Ciò consentirebbe di colmare quella distanza tra il paese formale e quello reale (4,9 milioni i cittadini stranieri nel nostro paese) che attualmente priva una significativa parte dei cittadini residenti della possibilità di partecipare alle decisioni che riguardano la comunità di appartenenza”.
L’approvazione rapida di una riforma della cittadinanza e di una legge sul diritto di voto, concludono i promotori della campagna, “sono dunque scelte che rafforzerebbero la nostra democrazia”. 

	ITALIA - Piu' di 600.000 gli italiani che hanno acquisito cittadinanza. Istat






	

	I cittadini italiani per acquisizione della cittadinanza sono 607.394. E per circa i due terzi sono di sesso femminile, con punte massime rilevate per la Polonia e la Romania, per alcuni paesi dell'America Latina e per le Filippine, contrariamente a quanto si evidenzia per il Nord-Africa dove sono prevalentemente gli uomini ad avere acquisito la cittadinanza italiana, in parte da attribuire alle naturalizzazioni di stranieri nati in Italia e in parte ai matrimoni con donne italiane. Lo rileva l'Istat, negli approfondimenti su nuclei familiari e acquisizioni di cittadinanza del 15° Censimento popolazione 2011. Il 47,8% dei naturalizzati proviene dal vecchio Continente, in particolare dai Paesi dell'Unione europea (28,1%) come la Francia (5,7%), la Romania (4,9%) e la Germania (2,6%) che totalizzano circa il 13% degli acquisiti, mentre l'Europa centro-orientale, con l'Albania (5%) e la Russia (2,9%) in testa, rappresenta il 16,2% del totale. Poco più di un quarto dei naturalizzati proviene dal nuovo continente, prevalentemente dall'America centro-meridionale (23,7%) dove l'Argentina e il Brasile costituiscono oltre il 10% del totale degli italiani per acquisizione. Il 16% degli acquisiti ha la cittadinanza precedente africana, il Marocco rappresenta la comunità più 'naturalizzata' con il 6,7% del totale. Soltanto il 7,5% degli asiatici ha ottenuto la cittadinanza italiana, in particolare gli indiani (1,3%), i filippini (0,9%) e i cinesi (0,7%).


Profughi

Oltre 130 mila gli arrivi via mare in Italia nel 2014.
Oltre la metà sono persone in fuga da guerre e persecuzioni. 1565 le persone disperse nel 2014
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 (Fonte: UNHCR) A metà settembre si è superata quota  130mila nel numero di persone giunte in Italia via mare dal 1 gennaio ad oggi, di cui oltre il 50% sono in fuga da guerre, violenze e persecuzioni.  La maggior parte di loro viene da Eritrea (29%) e Siria (18%), e spesso proseguono il viaggio verso altri paesi dell’Unione Europea. L’UNHCR elogia nuovamente gli sforzi compiuti dalle autorità italiane nel portare avanti operazioni di soccorso nel Mediterraneo che hanno salvato migliaia di vite. Malgrado gli imponenti sforzi, sono 1,565 le persone morte o tuttora disperse nel tentativo di attraversare il Mediterraneo alla volta dell'Europa, circa 1,300 solo dall’inizio dell’estate. Questi numeri evidenziano ancora una volta la necessità di offrire delle soluzioni concrete ai rifugiati per scoraggiare le pericolose traversate via mare. L’UNHCR esorta pertanto gli Stati Membri dell’Unione Europea ad aumentare il loro impegno per fornire alternative quali il reinsediamento, l’ammissione per ragioni umanitarie, regimi di ammissione sulla base di sponsor privati, l’accesso agevolato al ricongiungimento familiare e l’utilizzo di visti per motivi di studio o lavoro, per far si che le persone in fuga non siano costrette ad affidare la propria vita ai trafficanti. L’UNHCR invita inoltre gli Stati europei ad aumentare la disponibilità e la qualità delle strutture di accoglienza che ricevono le persone soccorse e di identificare soluzioni a lungo termine per i rifugiati ed è pronta a lavorare insieme ai governi per identificare soluzioni durevoli alla situazione attuale. Nonostante il numero crescente di persone bisognose di protezione in arrivo via mare, è importante sottolineare che  l’86% dei rifugiati rimane nei paesi del sud del mondo. Il numero dei rifugiati eritrei è raddoppiato negli ultimi anni a causa del perdurare delle violazioni dei diritti umani nel paese e la maggior parte di loro risiede in Sudan (110mila) ed in Etiopia (84mila), mentre il 20% (65mila) ha trovato protezione in Europa.

Per quanto riguarda la Siria, sono 2.9milioni le persone costrette alla fuga che hanno trovato protezione nei paesi confinanti (Libano 1.1milioni, Giordania 610mila, Turchia 823mila, Iraq 218mila e Egitto 138mila), mentre 123mila si trovano in Europa.



Scuola



Parte un nuovo anno scolastico,  anche per gli alunni stranieri
Poco meno del 10% gli alunni di origine straniera, più forte la presenza nella scuola dell’infanzia e quella primaria
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Roma, 15 settembre 2014 - Sono 830mila gli alunni stranieri nelle scuole italiane (su 8 milioni totali) secondo il Ministero per l’Istruzione, l’Università e la Ricerca. Una popolazione in crescita, che è aumentata di otto volte nell’ultimo decennio. Più della metà di loro è nata in Italia e non ha mai visto il proprio paese d’origine. Nel complesso, guardando ancora i dati, si tratta dell’8,8% del totale degli iscritti, con un’incidenza più elevata nella scuola dell’infanzia (9,8%) e nella scuola primaria (9,8%), mentre nelle scuole secondarie l’incidenza è del 9,6% (primo grado) e del 6,6% (secondo grado). Tra le maggiori novità degli ultimi anni c’è la crescita degli studenti stranieri nel secondo ciclo, che corrisponde alla progressiva stabilizzazione della popolazione migrante. Nelle fasce d’età inferiori si riscontrano le percentuali più elevate di stranieri di seconda generazione: rispettivamente il 79,9% nella scuola d’infanzia e il 59,4% nella scuola primaria. Sono sempre meno, invece, i neo-arrivati. Questa popolazione, variegata per provenienza, storie migratorie, situazioni familiari, pone sempre nuove sfide al sistema educativo del nostro paese, che è chiamato a garantire il diritto-dovere all’istruzione e alla formazione per tutti. Ricordiamo infatti che questo diritto-dovere non dipende dalla condizione giuridica degli alunni o da quella dei genitori, dal possesso o meno di un permesso di soggiorno: tutti i minori devono poter andare a scuola. Da pochissimo è stato istituito presso il Ministero dell’Istruzione l’Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri, a cui partecipa anche il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Nel febbraio del 2014, il MIUR ha inoltre pubblicato nuove Linee guida per l’accoglienza e integrazione degli alunni stranieri, destinate a tutti gli istituti per favorire orientamenti comuni e condivisi. 

Società

  

Aumentano le imprese degli immigrati, +7mila in tre mesi
Vengono dal Marocco il numero più alto di imprenditori non comunitari in Italia, 62.676. Seguono i cinesi (46.136) e albanesi (30.564) 
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Roma, 15 settembre 2014 – Torna a crescere, nel secondo trimestre del 2014, la corsa delle imprese di immigrati. Dopo un biennio in lieve diminuzione, il saldo tra iscrizioni e cessazioni è, infatti, tornato a salire superando le 7mila unità, pari al 44% del saldo complessivo delle imprese individuali nel periodo aprile-giugno (+16.103 unità). Considerando che le imprese individuali di immigrati rappresentano il 9,96% dello stock di tutte le imprese individuali operanti in Italia, il loro peso - più che quadruplo - sul saldo trimestrale ne fa capire l'importanza per garantire il necessario ricambio alla base imprenditoriale del paese. È questa la mappa aggiornata alla fine di giugno dell'imprenditoria di immigrati proveniente da paesi non comunitari sulla base di Movimprese, l'indagine trimestrale condotta da Unioncamere e InfoCamere sui dati del Registro delle imprese delle Camere di commercio. La geografia dell’imprenditoria immigrata continua ad indicare nelMarocco il paese in assoluto più prolifico di titolari di provenienza extraUE (62.676, pari al 19,3% di tutti gli imprenditori individuali immigrati operanti alla fine di giugno). Seguono più staccate la Cina(46.136, il 14,2% del totale), l'Albania (30.564, il 9,4%) e il Bangladesh(23.004, il 7,1%). In particolare, gli imprenditori marocchini sono leader nel commercio e nei trasporti, dove rappresentano rispettivamente il 31,9 e il 15,8% delle imprese con titolare immigrato. Ai cinesi va la "Palma d'oro" in tre settori: attività manifatturiere (57,9%), alloggio e ristorazione (31,3%) e altre attività di servizi (27,1%), mentre gli albanesi dominano nel settore delle costruzioni (31,6%). I nati in Bangladesh, infine, sono gli imprenditori immigrati più presenti nelle attività di noleggio, agenzie di viaggio e servizi alle imprese (il 24,1% delle imprese di immigrati nel settore) e nei servizi di informazione e comunicazione (16,6%). Da segnalare come la leadership degli imprenditori marocchini sia il risultato di una diffusa presenza sul territorio nazionale. Infatti, sono i più numerosi tra gli imprenditori extra-Ue in ben 11 regioni su 20, prime fra tutte la Calabria (dove sono il 55% di tutte le imprese di immigrati con sede nella regione) e la Valle d'Aosta (dove rappresentano il 35,3% dell'imprenditoria individuale extra-Ue). Nella classifica dell’attrattività regionale, la Sardegna si segnala per la prevalente presenza di imprenditori originari del Senegal (il 32,6%), il Lazio per quelli del Bangladesh (29,6%), la Toscana per i cinesi, (29,1%) la Liguria per gli albanesi (22,9%), il Friuli Venezia-Giulia per i vicini della Serbia-Montenegro (17,8%), la Lombardia per quelli originari dell'Egitto (15,3%).
Unica regione a registrare la prevalenza di cittadini "figli" dell'emigrazione italiana è l'Abruzzo, dove il primo paese di provenienza di imprenditori immigrati è la Svizzera (15,7%).
Da www.stranieriinitalia.it) 



Fame nel mondo, “dimezzamento a portata di mano”. Ma non in Africa
Rapporto Fao, Ifad e Pam. Passano da oltre un miliardo a 805 milioni le persone che soffrono la fame nel mondo. Sono 63 i paesi che hanno già raggiunto gli Obiettivi del millennio, ma in Africa il fenomeno è in crescita
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Roma, 16 settembre 2014
Diminuisce la fame nel mondo: negli ultimi dieci anni il numero di persone che ne soffre è diminuito di 100 milioni di unità, più di 200 milioni se si considerano i primi anni novanta, ma attualmente il problema riguarda ancora altri 805 milioni di persone (nel 1990 erano oltre un miliardo), cioè una persona su nove e in Africa il fenomeno è in crescita. È questo il bilancio tracciato da tre organi delle Nazioni unite che si occupano del problema, l'Organizzazione per l'alimentazione e l'agricoltura (Fao), il Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo (Ifad) e il Programma alimentare mondiale (Pam) nel nuovo rapporto annuale sullo Stato dell'insicurezza alimentare nel mondo presentato oggi a Roma.

Obiettivi del millennio a portata di mano. Secondo il rapporto, i trend registrati negli ultimi anni fanno ben sperare sul raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo del millennio che puntavano a dimezzare la percentuale delle persone che soffrono la fame, ma servono “sforzi adeguati ed immediati”. Dai primi anni novanta ad oggi, infatti, sono 63 i paesi in via di sviluppo, su un totale di 136 paesi e territori monitorati dalla Fao, che hanno raggiunto gli obiettivi e altri sei sono sulla buona strada per raggiungerli entro il 2015. Per le tre organizzazioni coinvolte, i risultati raggiunti sono la “prova che siamo in grado di vincere la guerra contro la fame”. Tuttavia, i ritardi da parte di alcuni paesi non mancano.

Africa in controtendenza: fame in crescita.Andando ad osservare nel dettaglio i dati provenienti dalle diverse aree mondiali e confrontandoli con i primi anni novanta, non tutto sembra essere poi così positivo. In alcune aree del mondo la fame è in crescita: nell’Africa Subsahariana, ad esempio, le persone che vivono in questa condizione sono passate da 176 milioni dei primi anni ’90 ai 214 milioni (dal 17,3 per cento al 26,6 per cento). Oppure in Nord Africa, dove la fame colpisce 13 milioni di persone, mentre nei primi anni novanta erano 6 milioni (con un incremento di un punto percentuale). Un incremento che ha riguardato anche la parte occidentale della regione asiatica, dove le persone denutrite sono passate da 8 a 19 milioni. Complessivamente, però, i paesi asiatici hanno ridotto il numero di persone che soffrono la fame di 217 milioni di unità dai primi anni novanta. Nell’Est asiatico, infatti, si registra una forte diminuzione di persone che soffrono la fame: si è passati da 295 milioni a 161 milioni. La sola Cina ha ridotto il numero di persone denutrite di 138 milioni. I più importanti progressi sulla sicurezza alimentare, spiega il rapporto, sono stati messi a segno dai paesi dell’America Latina e dei Caraibi dove le persone che soffrono la fame sono diminuite dai 69 milioni dei primi anni ’90 a 37 milioni, e nel Sud Est asiatico, dove sono passate da 138 milioni a 64. “Nonostante i progressi – spiega il rapporto -, diverse regioni continuano a restare indietro. In Africa sub-sahariana, più di una persona su quattro vivono in una condizione di denutrizione cronica, mentre l'Asia, la regione più popolosa del mondo, ospita anche la maggior parte delle persone che soffrono la fame: circa 526 milioni di persone”.

Servono azioni concrete. Nonostante i buoni risultati, per Fao, Ifad e Pam il numero di persone che soffre la fame al monto resta “inaccettabilmente alto” e chiedono un “rinnovato impegno politico per combattere la fame, un impegno politico che possa trasformarsi in azioni concrete”. Secondo le tre organizzazioni, infatti, “l'insicurezza alimentare e la malnutrizione sono problemi complessi che non possono essere risolti da un settore o dai soli soggetti interessati. Sono problemi che devono essere affrontati in modo coordinato”. Secondo il rapporto, infatti, l’eradicazione della fame richiede un “approccio integrato” che possa prevedere sia investimenti pubblici che privati per “aumentare la produttività agricola, l’accesso alla terra, ai servizi, alle tecnologie e ai mercati. Servono misure per promuovere lo sviluppo rurale e la protezione sociale per i più vulnerabili”. (ga)
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Una popolazione sempre più longeva, ma anche in salute?
Vittorio Filippi* 
[image: image5.jpg]Tabella 1: Speranza di vita alla nascita e a 65 anni per sesso e differenze di genere in ltalia.
Anni 2004-2012 e stima 2013 (in anni e decimi di anno)

. Alla nascita A 65 anni

Maschi Femmine|_F-M Maschi FemmineF-M
2004 779 836 57 73 213 39
2005 78,1 835 55 174 211 38
2006 784 839 55 17,7 214 37
2007 786 839 53 178 214 36
2008 78,7 839 52 178 214 36
2009 789 84,0 51 179 215 35
2010 793 843 51 18,2 217 35
2011 795 844 49 183 218 35
2012 796 844 48 183 218 35
2013 798 846 48 185 220 35

Fonte: Istat (2014), Indicatori demografici, 26 giugno.





La popolazione italiana continua a invecchiare. Nel 2013 è proseguito il calo delle nascite (quasi 20 mila nati in meno rispetto all’anno prima, 64 mila in meno rispetto al 2009, e TFT che non arriva a 1,4 figli per donna) mentre è in aumento la longevità, pari ormai a 79,8 anni per gli uomini e 84,6 per le donne, con un guadagno di vita nell’ultimo decennio pari a 2,6 anni per i maschi e a 1,8 anni per le femmine. popolazioneGran parte di questa corsa verso la longevità è dovuta alla riduzione della mortalità nelle età più avanzate: infatti la speranza di vita a 65 anni è giunta nel 2013 a 18,5 anni per gli uomini e a 22 anni per le donne (era di circa un anno e mezzo più bassa, nel 2003; Istat 2014. Tabella1)
La salute tra luci ed ombre
Cosa comporta l’invecchiamento sul piano della morbilità e delle disabilità? E in termini di spesa sanitaria e di impegno assistenziale? L’Istat (2014b) misurando lo stato di salute della  anziana presenta un quadro non scontato. Tra le tre malattie croniche più diffuse tra gli ultrasessantacinquenni (ipertensione, artrosi/artrite, osteoporosi), nel periodo 2005-13 si rileva un aumento della prima e della terza, mentre per la seconda vi è un calo sensibile. Rispetto al 2005, sopra i 65 anni aumentano i tumori maligni (+60%), le malattie della tiroide (+52%), l’Alzheimer e le demenze senili (+50%), l’emicrania ricorrente (+39%), l’allergia (+29%) e l’osteoporosi (+26%), ma diminuiscono le bronchiti croniche/enfisemi (‑24%) e le artrosi/artriti (-18%). Queste variazioni nel tempo riflettono l’impatto di molti fattori, tra cui i progressi della geriatria e il miglioramento delle capacità diagnostiche, la migliore consapevolezza e informazione dell’intervistato sulle principali patologie, i cambiamenti epidemiologici in atto in una popolazione che invecchia e progredisce in termini di istruzione e di coscienza della propria salute. Il 20,1% delle persone anziane esprime un giudizio negativo delle proprie condizioni di salute, una percentuale sostanzialmente stabile rispetto al 2005. Anzi, secondo gli indici sintetici sullo stato di salute fisico e su quello psicologico, tra gli anziani vi è un miglioramento del primo (+1,2 punti) mentre non peggiora il secondo.
Nel 2013, le persone con limitazioni funzionali erano circa 3,2 milioni, di cui ben 2 milioni e 500 mila anziani. Ma nel corso degli anni Duemila, il tasso standardizzato per età (e cioè depurato dell’effetto di invecchiamento) è passato dal 6,1% del 2000 al 5,5% del 2013, ed è diminuito anche quello relativo alla solapopolazione anziana dal 22% al 19,8%. resta però vero che la perdita di autonomia funzionale aumenta significativamente con l’avanzare dell’età: tra le persone di 70-74 anni la quota è pari al 9,3%, ma raggiunge il 43,2% tra le persone di 80 anni e più. Il 3,4% della popolazione di 6 anni e più presenta limitazioni nello svolgimento delle attività quotidiane, avendo difficoltà nell’espletare le principali attività di cura della persona (come vestirsi o spogliarsi, lavarsi, tagliare e mangiare il cibo, ecc.): cioè sono quasi 2 milioni le persone con questo tipo di limitazioni di cui oltre la metà è ultraottantenne. In particolare la situazione di maggior riduzione dell’autonomia riguarda il 2,5% della popolazione di 6 anni e più (1,4 milioni di persone) che è costretta a stare a letto, su una sedia o a rimanere nella propria abitazione per impedimenti di tipo fisico o psichico: tra le persone anziane si arriva al 9,7% mentre tra gli ultraottantenni (i grandi anziani) si sale al 22,7%.
Sono in aumento, talvolta forte, le visite mediche, generiche e specialistiche, anche i controlli diagnostici e gli accertamenti specialistici. Ormai, oltre l’80% delle persone anziane esegue con frequenza annua esami per colesterolo e glicemia e solo il 10% degli anziani non si sottopone al controllo della pressione arteriosa almeno ogni anno. Invece il ricorso all’ospedalizzazione è diminuito per entrambi i generi a partire dai 55 anni.
Nella popolazione anziana la percentuale di consumo di prestazioni sanitarie (visite specialistiche, accertamenti specialistici ed analisi del sangue) raggiunge circa l’80% tra coloro che presentano almeno un problema di salute. Aumentano invece i consumi di farmaci: il 77,1% delle persone di 65 anni o più assume farmaci tutti i giorni contro il 71,7% nel 2005. Va ricordato che la popolazione anziana oggi assorbe il 54% della spesa farmaceutica totale, e che il costo annuo per il SSN di un paziente anziano è pari a 2.100 euro (quattro volte quello di un adulto; Giornale di Gerontologia, 2013).
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Conclusione
Mentre si muore, in media, a età sempre più tarde, anche la frontiera della morbosità viene spostata in avanti. E’ la tesi dellacompression of morbidity di Fries (Fries 1980, 2003, figura 1) che ipotizza che, a fronte di un progressivo allungamento dell’aspettativa di vita (compressione della mortalità), l’insorgenza della malattia e della disabilità possa ugualmente venire posposta e non, come fino ad allora comunemente ritenuto, rimanere costante. Di conseguenza, l’invecchiamento comporterebbe non un aumento, ma una riduzione, almeno relativa, del numero di anni trascorsi in cattive condizioni di salute e probabilmente di dipendenza fisica. In altri termini, alla compressione della mortalità (transizione demografica) si assocerebbe la compressione della morbilità e della disabilità, con un aumento, quindi, della durata della vita attiva ed della sua qualità complessiva (transizione epidemiologica).
Gioca in tutto questo l’affinamento scientifico della capacità diagnostica e terapeutica, l’organizzazione sanitaria più efficiente, una cultura della salute che ricorre maggiormente alla prevenzione ed ai controlli, ma anche nuovi anziani che provengono da ambienti e stili di vita più sani.
Lo scenario gerontologico si fa interessante e promettente: perché se diviene possibile posticipare l’età di insorgenza delle malattie croniche riducendone l’impatto disabilitante più rapidamente di quanto non aumenti ogni anno l’aspettativa di vita, allora appare realistico affermare che non solo si aggiungono anni alla vita, ma anche vita agli anni.
-       Istat, Indicatori demografici. Stime per l’anno 2013, 26 giugno 2014a
-       Istat, Bilancio demografico nazionale. Anno 2013, 16 giugno 2014b
-       Istat, Regione Piemonte, Tutela della salute e accesso alle cure. Anno 2013, 10 luglio 2014
-       Giornale di Gerontologia, 2013;61:302-303
-       Fries J. F., “Aging, Natural Death, and the Compression of Morbidity”, New England Journal of Medicine, 1980;303:130-135
-       Fries J. F., “Measuring and Monitoring Success in Compressing Morbidity”, Annals of Internal Medicine, 2003;139:455-459
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Reportage


Il Perù della crescita economica, tra passato e  presente 
di Giuseppe Casucci

Un Paese dal Pil disordinato
Lima, agosto 2014 – se gli anni ’80 e ’90 sono stati decenni perduti, gli anni dall’inizio del nuovo secolo possono definirsi per il Perù, decennio di crescita impetuosa e disordinata. Ma quanta di questa crescita si trasforma in reddito di cittadinanza e speranza per il futuro di circa 30 milioni di cittadini? Proviamo a raccontare cosa succede e soprattutto cosa non succede nello sperduto territorio  che fu incaico, dove la crescita economica e lo sviluppo sono arrivati solo nella capitale, mentre nella provincia  qualcosa arriva, ma davvero con il contagocce. E spesso le poche risorse ripartite  tra le varie regioni del Paese, debbono scontare un pesante tributo alla burocrazia ed alla corruzione diffusa. Difettucci che credo ricordino qualcosa anche a noi​. Qui magari però é la regola. Il risultato é che nei pueblitos della sierra o della selva, i pochi beni e servizi che arrivano sono più cari che nella capitale, e dunque accessibili a pochi. L’arretratezza della rete di comunicazioni, inoltre, rende alto il costo dei trasporti e nessuno investe in attività produttive, specie in aree del tutto prive di servizi. Come sostiene Beto M., un produttore ed allevatore locale: “i prodotti agricoli delle zone montane non riescono ad arrivare alla costa per l’alto costo dei trasporti e non riescono ad essere smerciati nell’asfittico mercato locale”. E in effetti, produrre oltre i bisogni individuali in provincia non da’ guadagno: il tutto è reso piú difficile dall’assenza di industrie di conservazione e trasformazione. Senza contare che la meccanizzazione in agricoltura qui non é mai arrivata. Così l’economia locale non supera l´ambito familiare e spesso resta a livello di pura sopravvivenza. La conseguenza é che lontano da Lima non c´è lavoro e futuro per i giovani che continuano ad emigrare incessantemente verso la capitale o poche altre città della costa, ingigantendo un mare di favelas, qui chiamate “pueblos jóvenes”, che ormai circondano la metropoli. Lima, che con i suoi 12 milioni di abitanti raccoglie oltre un terzo della popolazione nazionale, funziona da polo d’attrazione per milioni di campesinos in fuga dai piccoli paesini delle Ande  o della sterminata Amazzonia. Un flusso inarrestabile di “provincianos” invade senza sosta i terreni sabbiosi delle zone periferiche della capitale, dove sorgono milioni di baracche che si trasformano con il tempo in piccole costruzioni in muratura. Quelli che i limeños doc chiamano non senza disprezzo “cholos”, sono disposti a lavorare a qualsiasi condizione , al di sotto dei minimi salariali e senza limiti di orario, producendo acuti fenomeni di dumping salariale e sociale. Qui l´esercito delle partite Iva é preponderante nel mercato del lavoro e non ha spesso niente a che vedere con la micro imprenditorialità. Il fenomeno non manca di produrre acute tensioni social, ora [image: image16.jpg]


come nel passato. Nella città di Iquique al Nord del Chile qualche anno fa la gente del posto si é ribellata contro l´arrivo di migranti peruviani. Alla domanda se fosse un problema di razzismo o malinteso nazionalismo, la risposta é stata: “niente affatto, é solo un problema di difesa dei nostri diritti. Questa gente viene da noi, a volte regolarmente ma spesso clandestinamente,  ed accetta di lavorare al posto nostro a condizioni salariali peggiori. E in questo modo svalutano il mercato del lavoro e producono gravi danni ai lavoratori locali”. Del resto, in Perú il sindacato ufficiale é poco rappresentativo, mentre abbondano i comitati di base, sia locali sia di categoria d’impiego. In questo modo però non vi é alcuna istituzione popolare che riesca ad influire sulla politica economica e sociale del Governo e ad consentire forme eque di distribuzione del reddito.

Dieci anni di boom
Eppure il Paese é stato al centro nell’ultimo decennio di una forte crescita economica, quasi interamente basata sulla vendita di materie prime, metalli particolarmente, diretti soprattutto all’Asia, ma qualcuno dice anche al mercato dei prodotti bellici. Negli ultimi 10 anni la media di crescita del PIL  é stata superiore al 6%, con punte vicine al 10% nel 2008. Nel 2013 la crescita dell’economia  é scesa al 5% e si prevede per quest’anno una simile performance. Secondo Adex, l’associazione degli esportatori peruviani, il Perù  vende a 177 Paesi nel mondo una gamma di prodotti che vanno dai minerali e metalli preziosi e non, al mercato agricolo tradizionale, al tessile e abbigliamento, a prodotti per l’industria farmacéutica e cosmética.  Ma i miliardi di dollari provenienti dalle esportazioni non vengono usati per modernizzare il Paese e a poco vengono impegnati per combattere la povertà e le estreme sperequazioni sociali. Si spende poco o nulla per migliorare la rete di comunicazioni e trasporti o per decentrare le risorse alle 25 regioni amministrative. Si investe poco nella industria di trasformazione o nei servizi ad alta tecnologia, tranne a Lima.  Inoltre, al di fuori della metropoli, non esiste una programmazione delle infrastrutture e dei servizi necessari allo sviluppo produttivo e sociale del Paese, né per creare lavoro e contro arrestare la fuga dei giovani dalla provincia.

A Corongo, Ancash, capitale di provincia delle Ande del Nord, la popolazione fino a 20 anni fa superava i diecimila residenti. Oggi però prevalgono le case disabitate. Non a caso é stata soprannominata la “ciudad de los candados” (cittá dei Lucchetti). E questa sembra essere la regola in migliaia di paesini sparsi in una nazione dalla superficie cinque volte superiore a quella di molte nazioni europee. Inoltre, non va dimenticato che fino a dieci anni fa, una quota non piccola del Pil peruviano proveniva dalla produzione di Coca nella selva amazzonica e ancora oggi il cartello mafioso che ne permette la produzione e la distribuzione a tonnellate, si é dimostrato capace di intrecci insospettati con esponenti della classe politica o interni alle istituzioni del Paese.  La cittadina andina di Sihuas, è ubicata a circa 2700 metri sul livello del mare. E’ anche un punto di passaggio verso la Selva. Ha oltre 50 mila abitanti e cresce continuamente in popolazione ed affari. Non rischia, come in altri casi, di perdere i propri giovani: al contrario. Alla notte per l’occasionale visitatore sembra di essere in una piccola Las Vegas, con locali notturni o dediti al gioco d’azzardo, ristoranti, hotel e discoteche, donnine dai costumi sgargianti e pusher che operano allo scoperto nei locali aperti sino a tardi e tutti i giorni della settimana. La spiegazione ce la da’ uno del posto (diciamo Juan) che preferisce non essere identificato. “Sihuas e‘ un punto di passaggio della cocaina proveniente dalla Selva, ed anche un punto per il riciclaggio di denaro sporco”, racconta a bassa voce.

Ad una ovvia domanda risponde: “certo che le autoritá ne sono al corrente, e c’é anche chi ne approfitta. Troppi soldi e troppi rischi, conclude, perché qualcuno voglia mettersi contro i narcotrafficanti. Meglio fare finta di niente e, quando possibile, approfittarne”.

La cultura dell’uso personale della cosa pubblica
Coca a parte, la cultura della illegalitá e della corruzione sembra diffusa a tutti i livelli e certo non solo in questo Paese. Un triste esempio é il miglioramento dell’arteria stradale che collega la città di Chimbote sulla costa, alla cittá andina di Huaraz nel dipartimento di Ancash. Huaraz é un importante centro turístico e culturale, grazie ai resti archeologici della civiltá Chavin scoperti da un italiano, Antonio Raimondi, due secoli fa; ma anche per le bellezze naturali della cordigliera blanca. Ai tempi della presidenza di Alejandro Toledo (2001 – 2006), l’opera di pavimentazione della carretera é stata interrotta a Chuquicara (a metá percorso) e deviata all’interno della sierra, verso l’economicamente insignificante pueblito di Cabana, paesino natale del Presidente. Cosí un investimento dello Stato, stanziato per incrementare il turismo nella regione, é stato sacrificato e subordinato agli oggettivi interessi familiari dell’allora Presidente del Perú.  Inutile aggiungere che, da allora, nessun altro stanziamento é stato erogato per completare il rifacimento dell'arteria stradale, con gravi danni al commercio ed al turismo. Un piú recente scandalo di grandi proporzioni é scoppiato sempre nella regione di Ancash, seconda nel Paese in termini di Pil prodotto, grazie soprattutto alla produzione mineraria destinata all’esportazione. Il complesso minerario di Antamina é tra i 10 piú grandi al mondo per la produzione di rame, zinco, bismuto e molibdeno. Situato nella provincia di San Marcos, a circa 200 chilometri da Huaraz e ad una altitudine di 4300 metri, Antamina da’ lavoro a quasi 3500 persone. Produce oltre un milione di tonnellate metriche di minerale all’anno, produzione quasi totalmente esportata. L’impresa Antamina SA, che ha in pratica il monopolio nell’estrazione, sostiene di perseguire un modello di produzione basato sullo sviluppo sostenibile e la tutela dell’ambiente: ha anche creato un fondo per progetti sociali, cui destina ogni anno donazioni milionarie. Ma, all’atto pratico, lo sconvolgimento dell’ambiente montano si é rivelato terribile, senza che nessuno del luogo protestasse. La politica di lobby dell’impresa gli ha permesso di avere le mani libere nello sfruttamento minenario in cambio di cospicue prebende offerte ai politici e finanziamenti di  campagne elettorali. Per quanto riguarda i residenti di San Marcos, si é provveduto a un considerevole risarcimento per i danni all’ambiente che rendevano impossibile l’agricoltura e l’allevamento, senza citare l’avvelenamento delle sorgenti d’acqua. Residenti che oggi possono godere di un reddito pro capite superiore alla media del primo mondo. Il tutto con la copertura di una legge nazionale che sancisce la liceità della monetizzazione dei danni all’ambiente in quella zona. Si racconta che quando all’inizio degli anni 2000 venne varata la legge pro Antamina, il sindaco di San Marcos dovette bloccare con atto municipale l’accettazione di nuovi residenti nella zona, data la grande quantità di richieste. L’enorme flusso di denaro non ha mancato di produrre uno scandalo eclatante nella regione. Il presidente della stessa, Cesar Alvarez Aguilar, sua moglie ed una parte della giunta regionale sono stati arrestati qualche mese fa con l’accusa di essersi intascati una larga fetta degli introiti fiscali del dipartimento proveniente dall’attivitá mineraria (svariate decine di milioni di dollari). Il tutto mentre intere aree della regione soffocano nel sottosviluppo. Le accuse sono gravi e vanno dalla truffa ai danni dello Stato, corruzione, malversazione, fino all’omicidio prezzolato di avversari politici del governatore. Gli abitanti di San Marcos si sono forse arricchiti, i politici della regione ancor di piú. Il resto di Ancash peró soffoca nel sottosviluppo e sembra fermo ai tempi di Raimondi e Pizarro.

Da Pizarro ad Antonio Raimondi
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Nel 1873 il naturalista ed esploratore  italiano Antonio Raimondi, durante le sue peregrinazioni alla scoperta del Perú antico, approdò a Chavin de Huantar, a pochi chilometri da Huaraz. E’ la stessa area in cui   oggi opera la societá mineraria Antamina. Lí  l’esploratore visitó il tempio costruito dalla civiltà Chavin, prima della nascita di Roma. L’imponente struttura, ora conosciuta come “El Castillo”, era centro amministrativo e religioso della cultura Chavin. Si tratta di un eccellente esempio di costruzione di arte antica precolombiana, per l'alto grado di perfezione raggiunto in ingegneria nel taglio e nella lucidatura delle pietre e scultura in pietra associata con l'architettura.  Non a caso nel 1986 l’Unesco ha dichiarato Chavin patrimonio dell’umanità. Antonio Raimondi rimase colpito dalla raffinatezza dell’opera, ma lamentò anche lo stato in cui il complesso era ridotto ed osservò che molti abitanti della zona  lo usavano come cava per fare scorta di pietre per costruire le loro case. Che direbbe ora lo stesso naturalista se vedesse lo scempio fatto dell’area in nome del profitto delle società minerarie? Certo lo spoglio in Perú ha radici più lontane. Nel 1533 Francisco Pizarro Gonzales – figlio illegittimo di un militare spagnolo, avventuriero e praticamente analfabeta, ma animato da una grande audacia e cupidigia – guidò una spedizione militare partita dalla cittá di Panama e diretta verso Sud. Notizie raccolte da indigeni catturati raccontavano di una cittá – oltre l’Ecuador – costruita in pietra, ricca d’oro e di una civiltá progredita: la cittá era l’attuale Cajamarca nelle Ande del Nord peruviano; l’impero era quello degli Incas che in pochi decenni aveva raggiunto una grande espansione che andava dalla Bolivia al Cile. L’esercito del Conquistador era composto da non più di 250 spagnoli, armati di bocche da fuoco, spade, archibugi, armature di ferro e cavalli. Ferro e cavalli erano sconosciuti agli Incas (come anche l’uso della ruota). Il cavallo a quanto sembra era scomparso dal continente americano circa 30 mila anni fa. Quello spagnolo era dunque un equipaggiamento tecnologicamente superiore a quello detenuto dall’esercito Incaico, pur abbondante di uomini. Pizarro raggiunse dopo mesi di viaggio la cittá andina di Cajamarca, dove risiedeva il sovrano Incas Atahuallpa. Questi era informato sull’arrivo degli spagnoli ma li aspettava tranquillo forte di un esercito di 30 mila uomini. Da parte sua, il comandante spagnolo sapeva di non poter affrontare in campo aperto un avversario tanto potente; decise allora di ricorrere all’astuzia ed all’ingenuità del sovrano Inca. Chiese di incontrarlo per dialogare. Atahuallpa, sicuro dell’effetto di deterrenza del suo esercito, si presentò all’appuntamento accompagnato da pochi dignitari disarmati. Non si sa bene quale sia stata la dinamica degli eventi. Secondo gli storici (spagnoli) fu facile per Pizarro catturare di sorpresa un avversario tanto sprovveduto, mentre i suoi soldati sterminavano i dignitari. Successivamente, dopo aver richiesto ed ottenuto il pagamento di un riscatto pari a 80 metri cubi d’oro, il Conquistador si rimangiò la promessa di lasciare libero il sovrano e, con un pretesto, lo fece poi condannare a morte per garrota. Non prima peró di un’alquanto dubbia conversione al cristianesimo del condannato. La cattura di Atahuallpa aveva lasciato il suo esercito nella confusione e privo di ordini. La struttura piramidale del comando nella società incaica non permetteva l’iniziativa individuale, se non da parte dello stesso sovrano. Ed infatti nessuno reagí alla piega tragica degli eventi; i 30 mila soldati di Atahuallpa rimasero passivi e sbigottiti di fronte alla crudeltá e all’audacia degli spagnoli. Storicamente si parla della carneficina di Cajamarca, in quanto gli spagnoli sterminarono migliaia di soldati e civili, facendo schiavi gli altri.  Successivamente, Pizarro volse alla conquista di Cuzco, al Sud del Peru’ – dove governava un altro sovrano indigeno, Manco Inca. In questo caso l’avventuriero spagnolo approfittò delle divisioni interne all’impero incaico, alleandosi con i nemici di Manco Inca che sconfisse nel 1537. Nel 1535 aveva dato l’avvio alla costruzione della cittá di Lima di cui divenne governatore, fondando una nuova e ricca colonia che la Spagna avrebbe spogliato delle ingenti ricchezze.  L’era coloniale terminò per il Perú soltanto nel 1821 con il raggiungimento dell’indipendenza dalla Spagna. Gli anni successivi alla spedizione di Pizarro, comunque, non furono senza problemi e si hanno notizie di varie rivolte, anche sanguinose, una delle quali portò gli autoctoni ad assediare le cittá di Cuzco e di Lima, mentre folle inferocite di nativi giustiziavano sommariamente ogni straniero incontrato per strada: tanto era il risentimento provocato dalle angherie e prepotenze del governo coloniale. Anche il piú recente periodo del terrorismo che vide – negli anni ’80 e ’90 – la crescita e la caduta di formazioni guerrigliere come Sendero Luminoso e l’MRTA, utilizzava tra i propri simboli ideologici (oltre a Mao Tse Tung e Che Guevara), la rinascita dell’impero incaico e la cacciata dei nuovi colonialisti (in questo caso, gli USA).

Sopravvivere alla misera cultura dei Conquistadores
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Quanto sia cambiato il Paese in cinque secoli é difficile a dirsi: certo il Perú é più moderno e si basa su istituzioni democratiche: eppure continua ad essere diviso di fatto in latenti classi sociali e ad essere dominato da una elite di origine europea. Il Paese vive ancora forti contraddizioni e, malgrado il tasso di povertà sia sceso in vent’anni dal 50 al 30%, se si va in provincia – nelle Ande o nella Selva – si ritrovano ancora situazioni al limite del drammatico, specie per i bambini il cui tasso di mortalità é ancora superiore al 14 per mille.  E’ uno dei pochi Paesi del continente americano in cui la popolazione indigena non sia stata sterminata ed i discendenti di Atahuallpa continuano a mostrare quella ingenuità e spontaneità che furono la rovina degli Incas di allora, ma che sono oggi motivo di apprezzamento e rispetto, almeno dal punto di vista umano. Anche parlando con la gente della costa (mestizos) e quelli della sierra o selva, si nota la differenza nel comportamento e negli stili di vita. Ed a tratti ancora emerge l’atteggiamento sprezzante dei meticci delle grandi cittá verso los cholos della provincia. Secondo la leggenda, l’attacco di Pizarro ad Atahuallpa fu preceduto dall’iniziativa di un frate dominicano, tal Vicente Valverde, che tentó di convertire il sovrano Inca alla fede cristiana, attraverso l’illustrazione della Bibbia. Aggiunse anche che il re di Spagna era il legittimo proprietario del Perú e che il diritto gli proveniva dalle parole di Dio, attraverso la Bibbia. Va precisato che gli Incas non conoscevano l’uso della scrittura. Atahuallpa, molto sorpreso dalle parole del frate, afferró la Bibbia che gli veniva offerta e l’accostò all’orecchio. Non ascoltando alcun suono, stizzito il sovrano Inca la gettò al suolo. Secondo un cronista del tempo presente all’episodio, il frate si mise a gridare che Atahuallpa era l’Anticristo ed incitó gli spagnoli ad uccidere gli eretici. Cosa che purtroppo avvenne. Vale la pena di osservare, comunque, che Pizarro non aveva bisogno di alcun pretesto per attaccare, dato che la sera precedente (non concedendo nulla all’improvvisazione), aveva minuziosamente preparato con i suoi fratelli il piano di aggressione ed il sequestro del sovrano. Un comportamento decisamente criminale, che violava le regole di ospitalità generosamente concesse dagli autoctoni agli spagnoli. Pizarro fu poi ucciso nel 1541 da un manipolo dei suoi stessi commilitoni spagnoli, agli ordini di un suo avversario politico Diego De Almagro. Il suo corpo é conservato nella cattedrale di Lima, sotto l’altare maggiore. La storia aveva in qualche modo reso giustizia agli Incas delle malefatte di questo avventuriero. Oltre  al Callao, anche il porto di Huarmey nel Nord del Perú é considerato importante. Oltre a trasportare la farina di pesce ed il carbone, in questo porto viene caricato sulle navi il minerale estratto da Antamina e diretto oltremare. Sembra che qui i cinesi  comprino tutto: dal minerale di rame alla Maca amazzonica, dal pesce ai prodotti esotici, tra cui la Maca una radice dalle acclamate proprietà curative, sembra rigeneratore di cellule. Nel caso della Maca i cinesi avrebbero avviato una produzione massiva nel loro Paese  ed addirittura registrato il prodotto come cinese, in assenza di una registrazione del ‘brand’ da parte del Perú. La stessa cosa era successa con il Pisco qualche anno fa, un’acquavite la cui produzione é nata nella cittá di Pisco in Perú, ma brevettata dai cileni che hanno esportato la vite nel loro paese e dato l’avvio ad una produzione su scala industriale della grappa con cui si fa il cocktali pisco sour. Anche in questo caso i produttori peruviani non avevano mai brevettato il brand. Così, a cinque secoli dallo spoglio brutale dei colonizzatori spagnoli, che caricarono interi galeoni con l’oro incaico, continua in un certo senso lo spoglio delle ricchezze naturali di questo Paese, un gioiello di storia, cultura e risorse che il naturalista Antonio Raimondi definì nel XIX secolo “un mendicante seduto sopra  una banca d’oro”.
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